
Il presidente della Ferrovia Nord Milano 
accusato per una mazzetta versata dalla Breda 
e finita nelle casse della Democrazia cristiana 
e per un'altra pagata da una ditta di Bologna 

Il ritomo dietro le sbarre di San Vittore 
dell'altro esponente dello scudocrociato 
Guai anche per i vertici del Garofano 
Andrea Parini prendeva ordini dall'alto 

In manette l'ex portavoce di Goria 
Toma in carcere anche il segretario regionale de Frigerio 
Arrestato per la seconda volta Gianstefano Frigerio, 
ex segretario regionale della de: era agli arresti do
miciliari, ma continuava a mantenere contatti per 
mettere in guardia e consigliare la latitanza ai suoi 
compagni di affari. In manette anche Patrizio Sguaz
zi, ex portavoce del ministro Goria. Guai anche per i 
vertici del garofano: Andrea Parini racconta di aver 
tentato di far pulizia. Ma prendeva ordini dall'alto. 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

M MILANO. Era già stato arre
stato e scarcerato a maggio. 
L'ex segretario regionale dello 
scudocrociato, Gianstefano 
Frigerio, se l'era cavata con 
una breve permanenza a San 
Vittore, subito tramutata in ar
resti domiciliari. Col vincolo 
ovviamente di non ricevere vi
site e di non fare telefonate. Ie
ri però sono di nuovo scattate 
le manette per lui e per un suo 
compagno di partito: il presi
dente delle ferrovie Nord Patri
zio Sguazzi, ex portavoce del 
ministro Goria. E stato il capo 
della sua segreterìa tecnica sia 
al ministero del Tesoro che a 
Palazzo Chigi. Sguazzi è accu
sato di concussione aggravata 
e continuata. Frigerio, di corru
zione continuata e aggravata: 
ma l'articolo del codice pena
le, in base al quale sono scatta
te per la seconda volta le ma
nette ai suoi polsi, precisa la 
natura del reato. L'ex-segreta
rio de, ha continuato in questo 

mese di arresti domicilian a 
darsi da fare per salvare il sal
vabile. Ha preso contatti, ha ri
cevuto visite, ha (atto telefona
te compromettenti su telefoni 
controllati dai carabinieri. Ten
tava di convincere una perso
na, che sta per essere coinvol
ta nelle indagini, a non farsi 
acchiappare. Il pericolo di in
quinamento delle indagini è 
ciò che gli ha riaperto le porte 
del carcere. E questa volta pro
babilmente il soggiorno non 
sarà breve. Patrizio Sguazzi 
proprio nei giorni scorsi, in oc
casione di un'assemblea delle 
Nord, aveva messo sul tavolo 
le sue dimissioni. Probabil
mente aveva già in tasca un'in
formazione di garanzia e forse 
riteneva plausibile la posslbill-
tò di un arresto. Il Consiglio di 
amministrazione aveva fatto 
quadrato attorno a lui invitan
dolo a restare, ma questa soli
darietà non è bastata ad evitar
gli le manette. Anche Goria si è 

affrettato ad esprimergli soli
darietà, appena si è diffusa la 
notizia del suo arresto. Mentre 
l'ex presidente del consiglio 
dichiarava in un comunicato, 
che sicuramente la posizione 
di Sguazzi si sarebbe rapida
mente chiarita, questo firmava 
i verbali in cui ammetteva le 
sue responsabilità. Il suo nome 
lo ha fatto Gianpaolo Petazzi, 
socialista, vicepresidente delle 
Nord dall'84 al '90, che attual
mente è ancora in carcere con 
l'accusa di concorso in con
cussione per 7-8 miliardi in
cassati nel periodo della sua 
vicepresidenza. Una parte di 
quei soldi li ha passati a Sguaz
zi, che a sua volta li versava al
la segreteria provinciale della 
de. Una prima mazzetta di 300 
milioni proveniva dalla Breda 
ferroviaria: era stata versala nel 
'90 ed era finita, grazie alla me
diazione del presidente delle 
Nord, nelle mani di Walter 
Fontana, ex segretario ammi
nistrativo provinciale della de, 
defunto. Un'altra bustarella 
era invece targata Bologna: ve
niva dalla Casa Ralla, produt
trice di vagoni ferroviari, anche 
questa dirottata da Petazzi nel
le casse dell'amministrazione 
provinciale della de. Sguazzi è 
stato interrogato ieri a San Vit
tore e già oggi potrà lasciare il 
carcere. 

La vicenda di Frigerio è più 
intricala: l'ex segretario regio
nale dello scudocrociato ap
pare per nome e cognome ne

gli ordini di custodia cautelare 
che hanno raggiunto i dirigenti 
regionali del garofano, Andrea 
Parini e Oreste Lodigiani. Pare 
che fosse proprio lui l'uomo 
delle discariche, che manovra
va il valzer di bustarelle per gli 
impianti di smaltimento dei ri
fiuti. Il business dell'immondi
zia è saldamente legato al suo 
nome, per tutte le concessioni 
che la Regione avrebbe dovuto 
concedere, ma che a quanto 
pare erano strettamente legate 
al vincolo della stecca. La di
scarica di Pontirolo, quella di 
Trezzo d'Adda, di Castelleone, 
di Mozzate e la discarica Ubol
do, che ha messo nei guai il 
conte Carlo Radice Fossati era
no il suo impero. Il Re Mida dei 
rifiuti era riuscito a trasformare 
in moneta sonante l'immondi
zia: a suo carico ci sono due o 
tre miliardi di mazzette. Il pre
cedente arresto lo vedeva inve
ce implicato nel giro di quattri
ni per gli appalti delle Nord. 

I nuovi arresti tirano in cau
sa ancora il parlamentare del 
garofano, Sergio Moroni, ulti
mo onorevole destinatario di 
un avviso di garanzia. A suo 
carico ci sono bustarelle per le 
discariche, ma anche per le 
Nord: è sempre Petazzi ad ac
cusarlo. Andrea Parini, l'uomo 
del rinnovamento del garofa
no, ha tentato di spiegare il 
suo ruolo nel psi. Sia lui che 
Lodigiani hanno tentato di 
mettere ordine nella contabili-

Lungo, drammatico faccia a faccia per fare luce sull'affare-discarica 

Martinelli contro Radice Fossati 
D conte moralizzatore traballa 
Per Carlo Radice Fossati, democristiano, moralizza
tore inflessibile, ieri è stata la giornata più lunga. Per 
8 ore è rimasto chiuso nell'ufficio di Antonio Di Pie
tro, per un duplice confronto: col de Luigi Martinelli 
con un dirigente della sua società, la Minicava. Il te
ma: un miliardo di tangenti per la discarica di Ubol
do. «Concusso?-dice Martinelli- ma se mi ha invita
to a cena 5 volte per caldeggiare la sua pratica». 

• i MILANO. Giornata dura 
per il conte Carlo Radice Fos
sati, entrato come concusso 
nell'indagine -Mani Pulite», e 
che adesso stenta a mantenere 
pulita la sua immagine di mo
ralizzatore di ferro. Ieri è stato 
sottoposto a due interminabili 

confronti: una maratona dura
ta quasi otto ore, in cui ha do
vuto fornire parecchi chiari
menti sul business che lo ha 
inguaiato. Un miliardo di tan
gente versato ai mazzettieri 
della Regione, per accelerare 
l'iter di una concessione, quel

la per la discarica Uboldo, in 
provincia di Varese. «Sono a 
posto» aveva detto ai cronisti in 
un breve intervallo tra una tor
nata e l'altra di interrogatori. 
Aveva appena finito il primo 
round a confronto col «pentito 
delie discariche» Luigi Marti
nelli, democristiano, ex presi
dente della commisssione Am
biente del Pirellone. E si senti
va talmente a posto da recla
mare anche la restituzione di 
quel miliardo che era stato co
stretto a versare per i meccani
smi coatti di concussione a 
cui, a quanto pare, nessuno 
poteva sfuggire. Martinelli però 
ha raccontato la sua verità, de
cisamente diversa: a verbale 
ha messo dichiarazioni che 
gettano una luce sinistra sulla 

politica di pubbliche relazioni 
di Radice Fossati. «Almeno cin
que volte sono stalo invitato a 
cena a casa sua - ha detto -
per discutere della discarica 
Uboldo. Ad una di queste cene 
ha partecipato anche Gianste
fano Frigerio (ex segretario re
gionale della De, arrestato ieri 
per la seconda volta, ndr)». 
Martinelli sostiene che nessu
no ha mai chiesto quattrini per 
il business che slava a cuore a 
Radice Fossati. Qualcuno, 
un'imprenditore vicino al Psi 
per l'esattezza, gli avrebbe 
suggerito di «oliare» con un po' 
di quattrini il meccanismo che 
avrebbe dovuto dare via libera 
alla pratica. Il conte però si sa
rebbe offerto spontaneamente 

tà nera del partito. Quando so
no arrivati alla direzione regio
nale si sono armati di regolari 
moduli e del testo della legge 
per il finanziamento ai partiti e 
hanno cercato di convincere 
gli industriali a far le cose alla 
luce del sole. Di questo anche i 
magistrati hanno preso atto. Di 
Pietro addirittura ha sequestra
to una mazzetta destinala al 
psi e rifiutata dagli «uomini del 

nuovo corso», che un impren
ditore ha consegnalo diretta
mente al magistrato. Resta 
aDerto un problema: Parini ha 
continuato a incassare busta
relle in almeno due circostan
ze e a versarle direttamente in 
via Del Corso. Agli inquirenti 
ha detto che si trattava di «arre
trati», di consegne ereditate dal 
suo predecessore, Sergio Mo
roni. Ma una domanda resta 

senza risposta: quando Parini 
è andato a Roma a consegnare 
quei 300 milioni, che gli aveva
no dato, avvolti in carta di gior
nale, non ha sollevato il pro
blema con i dirigenti del suo 
partito? E in via del Corso cosa 
gli hanno risposto? Di certo si 
sa che un funzionario, che 
prende ordini da Vincenzo 
Balzamo ha intascato quei sol
di. 
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di pagare; addirittura avrebbe 
insistito. Va da se che in am
bienti in cui la mazzetta era 
una lassa d'accesso obbligata, 
la spontaneità dell'offerta 6 
quanto meno un eufemismo. 

Per cinque ore i due si sono 
affrontati a colpi di reciproche 
accuse. Alla fine, stando a 
quanto afferma il legale di 
Martinelli, Radice Fossati 
avrebbe ammesso. Contrordi
ne da parte del difensore del 
conte, che sostiene la tesi della 
concussione ambientale: il suo 
assistilo ha pagato perché 
questa era una legge implicita. 
Quanto? La stecca richiesta era 
di due miliardi, uno è stato ver
salo attraverso due interme
diari, gli imprenditori Nkoletti 
e Gino Chiodaroli, partner di 

Radice Fossati nella società 
Minicava, che doveva gestire la 
discarica Uboldo. Il destinata
rio era Martinelli, che a sua vol
ta avrebbe versato il pizzo a 
Frigerio, ma almeno 200 milio
ni sì sono persi per strada. Mal
grado questa «tassa» però, la 
concessione non è mai stata 
firmata. Il perché è semplice: 
la seconda rata non é stata mai 
pagata perche le manette han
no bloccato gli incassi. Marti
nelli se n'è andato a casa verso 
le 17 ma la giornata giudiziaria 
del suo interlocutore non era 
ancora finita. Lo attendeva un 
secondo confronto, questa 
volta con Gino Chiodaroli: 
un'altra ora abbondante di 
faccia a faccia e alla fine silen-

Qui sopra Gianstefano Frigerio; 
a fianco Patino Sguazzi 
con l'ex ministro Carlo Bernini 

zio assoluto. 
Tra una chiacchiera e l'altra, 

Martinelli che ien era in vena 
di dichiarazioni, ha anche 
spiegato che i cassieri per le di
scariche regionali erano pa
recchi: lui non era il solo. Tutti 
uomini di Frigerio naturalmen
te, che ricevevano direttamen
te da lui l'incarico. Un mecca-
nisnmo analogo esisteva an
che nel psi a suo dire. Nel giro 
delle discariche una sola non è 
passata dalle contrattazioni lo
cali: quella di Cerro Maggiore, 
in cui Paolo Berlusconi, fratello 
del più noto Silvio, eiveva una 
notevole quota di azioni. «Per 
quella - dice Martinelli - ci dis
sero che era già tutto a posto» 
Gli accordi erano stipulati più 
in alto. nS.R 

Gli uffici di una Usi di Bologna 

La «riforma» di De Lorenzo 
Bologna, i garanti del Pds 
hanno lasciato le Usi 
«La sanità torni ai Comuni» 

MAURO SARTI 

• • BOLOGNA. Scaduto il 
mandato, l'intero gruppo dei 
consiglieri bolognesi del Pds 
ha abbandonato i comitati dei 
garanti delle Usi. «Cosi non va, 
quella che doveva essere una 
legge transitoria per il riordino 
delle Usi si sta trasformando 
nella controriforma tanto cal
deggiata dal ministro De Lo
renzo». E hanno riconsegnato 
la delega al Sindaco, speran
do di essere di esempio per 
tutte le altre forze politiche. 
Un segnale per gli altri comu
ni italiani, «un ammonimento 
fermo al governo e al Parla
mento che si apprestano a rie
saminare le problematiche 
aperte con la nforma del servi
zio sanitario nazionale». 

Già lo avevano annunciato. 
L'altro ieri, esattamente il 30 
giugno - termine ultimo di 
scadenza della legge che isti
tuiva gli amministratori straor
dinari e i comitati dei garanti -
la loro lettera di dimissioni era 
nero su bianco sul tavolo del 
Sindaco. Cinque consiglieri 
comunali del Pds bolognese, 
a cui erano state attribuite no
ve deleghe dll'intemo dei co
mitati dei garanti delle tre Usi • 
cittadine, hanno detto no. 
Contro la proroga «balneare» 
prevista dal Ministro, contro il 
pasticcio di una legge che 
nulla dice sulle verifiche cui 
gli amministratori straordinari 
(proprio perché straodinari) 
dovrebbero essere sottoposti. 
Una proroga di due mesi che 
sa più di «controriforma» che 
di un necessario atto ammini
strativo. 

Il tempo, dodici mesi dalla 
entrata in vigore della legge 
111, è passato invano. Una 
legge transitoria che, di fatto, 
non è transitata proprio da 
nessuna parte. A rimetterci, 
ovviamente, sono gli assistiti 
dal servizio sanitario naziona
le, schiacciati da una riforma 
che tarda a venire e da un go
verno che nulla fa per venire 
incontro alle loro esigenze. 
Bologna è certamente un caso 
emblematico. Proprio in una 
delle città, il Pds in prima fila, 

che più si era presa a cuore il 
disastro della sanità, che ave
va dato gli incarichi di garanti 
esclusivamente ai propri con
siglieri comunali, votati dai 
cittadini e maggiormente re
sponsabilizzati anche qui, i! 
fallimento è stato totale. O 
quasi. «L'esperienza dei comi
tati dei garanti si è di fatto 
esaurita nelle morse di una 
normativa fortemente pena
lizzante - hanno dichiarato i 
cinque ex garanti - una pena
lizzazione che ha colpito so
prattutto i comuni, di cui pro-
rio i garanti dovrebbero essere 
espressione». Gianni De Plato, 
responsabile della sanità per 
il Pds bolognese, rincara la 
dose: «Una normativa che ha 
reso impraticabile ogni reale 
funzione di indirizzo, pro
grammazione e controllo del
la sanità pubblica». Cod nove 
seggiole si sono liberate nei 
comitati bolognesi. Nove posti 
vuoti che serviranno - hanno 
continuato - «per rilanciare 
una significativa battaglia po
litica. Per contrastare una 
aziendalizzazione che si muo
ve soprattutto in senso privati
stico ai danni dei soggetti più 
deboli e deglfnnziarir». I co
muni poi, sono certamente tra 
i più colpiti: «Bisogna ridefini
re le competenze di Regioni e 
Comuni, riattribuendo in pie
no a questi ultimi la responsa
bilità del governo dei servizi 
alle persone». E i ticket? «Un 
iniquio prelievo fiscale ancora 
tutto da riorganizzare». 

Punto e a capo. Non solo 
un gesto simbolico, quello dei 
cinque consiglieri comunali; è 
certamente qualcosa di più, 
un gndo di allarme, un Sos 
che necessita di una eco più 
ampia di quella riservata alle 
beghe di una non più piccola 
amministrazione locale. Un 
passo nel segno delle riforme, 
quelle vere, che tanto fanno 
parlare i governanti. «Fuori i 
politici dalle Usi, ridiamo il 
potere direttamente ai Comu
ni», a Bologna da poche ore è 
realtà. Gli altri partiti, per ora. 
sono rimasti seduti a guarda
re. 

Un'indagine della Fipe, condotta dalla Swg, sulle vessazioni compiute dalla pubblica amministrazione 
Vigili, funzionari e assessori chiedono il pizzo per i motivi più svariati: dal parcheggio alla licenza per il bar 

Un commerciante su tre paga la tangente 
La corruzione della pubblica amministrazione. 
Un'indagine della Rpe, condotta dalla Swg, rivela 
che un commerciante su tre ha pagato «il pizzo 
bianco» a vigili, uscieri, funzionari pubblici, assesso
ri. Agli esercenti si chiede di tutto: dalla tassa per il 
parcheggio in sosta vietata alla tangente per avere la 
licenza. Al Sud si lascia il commerciante nell'illegali
tà per poter controllare il suo voto. 

MONICA RICCI-SARO INTUII 

M ROMA In Italia pagare 
tangenti è quasi un obbligo per 
i gestori di bar e ristoranti. Lo 
ammette un commerciante su 
tre. E i beneficiari sono pubbli
ci ufficiali, vigili, ispettori co
munali, assessori. «A Milano -
dice il proprietario di una cate
na di esercizi - la bustarella la 
pretendono tutti, in proporzio
ni via via crescenti a seconda 
del posto di responsabilità». 
«Ungere le ruote - dice un 
esercente romano - é come 
pagare una tassa ma conviene 
perché pratiche amministrati
ve che andrebbero avanti per 
anni vanno in porto in poche 
settimane». 

Lo sconsolante ritratto della 
corruzione nella pubblica am
ministrazione è il frutto di una 
indagine commissionata dalla 
Fipe, la Federazione italiana 
pubblici esercizi, alla società 
Swg di Trieste tra il 15 e il 16 

giugno scorsi. Sono stati inter
pellati telefonicamente centi
naia di esercenti in tutta Italia, 
fra titolari di bar (56,2%) e di 
ristoranti (43,8*). Un terzo 
degli intervistati ha ammesso 
apertamente di aver pagalo 
tangenti a pubblici ufficiali o 
amministratori locali, più della 
metà dei commercianti 
(58,3%) pensa che sia «neces
sario o comunque oppurtuno» 
pagare 11 pizzo per il rilascio di 
una licenza o per evitare multe 
e controlli. Spesso si tratta di 
piccole somme di denaro o re
gali che vengono però versate 
continuativamente tanto da 
costare al contribuente più di 
2.500 miliardi all'anno. 
Mille motivi per chiedere 
tangenti 

Il primo introito è la mazzet
ta sulla licenza commerciale. Il 
fenomeno è più grave nelle 
grandi città (69.2%) e nelle re

gioni centrali (64,1%), seguite 
dal sud (60,6%) e dalla Lom
bardia (55,3%). Anche il per
messo per occupare il suolo 
pubblico viene rilasciato molto 
spesso (48,6%) previo paga
mento di una qualche somma 
di denaro. Nel mercato della 
piccola bustarella fa la parte 
del leone il parcheggio. Per far 
soprassedere il vigile urbano 
dal multare le auto in sosta vie
tata si provvede a pagare una 
sorta di tassa che può essere 
convertita in regali o forti scon
ti sui prodotti. L'indagine ha 
raccolto anche dati sulla ma
croeconomia della tangente: 
le mazzette più ingenti e più 
numerose vengono pagate per 
appalti pubblici (89,8%) e 
concessioni edilizie (85%). 
Nord e Sud divise anche 
nella corruzione 

Non si paga allo stesso mo
do in tutta Italia. Ieri, durante la 
conferenza stampa due eser
centi, uno di Milano l'altro di 
Catania, hanno voluto raccon
tare di persona, con la garan
zia dell'anonimato, Il livello di 
corruzione nelle rispettive cit
tà. Parla il gestore di alcuni ri
storanti e pizzerie milanesi: «La 
struttura pubblica è organizza
ta per spremere soldi in qua
lunque modo. Esistono due 
grandi settori: la mazzetta ge
stita dal funzionario e quella 
politica che mira più in alto. 
Un assessore non si sporca le 

mani per meno di cento milio
ni». Un esempio di tangente 
milanese è l'indotto: «11 vigile 
dell'annonaria o dell'ufficio 
d'igiene spesso non vuole sol
di ma ti indica una persona 
che pud metterli in regola. Co
si tu sei costretto a rivolgerti ad 
un'agenzia, da lui indicata, 
che ti fa pagare una somma tre 
volte supenore al costo del la
voro di riparazione o di arredo 
o della licenza». Totalmente 
diversa la situazione catanese. 
•A Catania esistono duemila 
venditori ambulanti abusivi 
che non vengono messi in re
gola perché cosi sono ricatta
bili e facilmente controllabili. Il 
politico qui non vuole i soldi -
racconta l'esercente di Catania 
- contano solo i voti». Al Sud 
spesso si barattano licenze e 
permessi con assunzioni di 
persone a cui il politico deve 
un favore. E i commercianti so
stengono di avere le mani le
gate: «Se denunciassimo i reali 
avremmo sei mesi, un anno di 
tranquillità e poi sarebbe la ro
vina. Una multa al giorno fino 
al fallimento». E la magistratu
ra perché non Interviene? Se
condo Sabino Cassese, ordina
rio di diritto amministrativo al
l'Università di Roma La Sapien
za, «non si può considerare la 
magistratura responsabile o 
addiruttlra connivente. È il si
stema generale che va cam
biato. 1 politici che operano 

nelle amministrazioni pubbli
che non sono meno di un mi
lione contro un migliaio di ma
gistrati che lavorano alle pro
cure. Come si può controllar
li?». 
Quali soluzioni? 

Il 79,5% degli intervistali 
chiede che si attuino subito 
norme di rigida trasparenza 
nei rapporti tra operatori e 
pubblica amministrazione. Il 
62,3% afferma che il fenomeno 
delle tangenti è in rapida 
espansione. Il 35,2% vorrebbe 
togliere agli assessori una fetta 
del loro reale potere. Comun
que il denaro ottenuto illegal
mente dovrebbe essere seque
strato e versato allo Stato 
(84,3%). Il presidente della Fi
pe, Sergio Bilie, ha annunciato 
che la sua associazione pro
porrà ai Parlamento di intro
durre «una modifica legislativa 
che tolga agli assessori di no
mina politica il potere di am
ministrare per attribuirlo solo a 
funzionari di carriera alscian-
do ai primi il compito di con
trollo». EI commercianti spera
no che la legge sulla trasparen
za nei rapporti tra cittadino e 
pubblica amministrazione, en
trata In vigore in questi giorni, 
possa sbloccare la situazione. 
Ma in realtà si tratta solo di una 
speranza perché ormai la sfi
ducia nei partiti ha raggiunto 
livelli altissimi(72,3%). 

In Europa 
«mani pulite» 
soltanto 
in Inghilterra 

• • ROMA. Il pizzo bianco 
non é una pratica sconosciuta 
al resto d'Europa. Eccezion fat
ta per la Gran Bretagna dove la 
gestione delle pratiche ammi
nistrative è alfidata solo a fun
zionari di carriera sottoposti a 
rigido controllo. La Germania 
i vittima di una corruzione en
demica del pubblico ammini
stratore: «I partiti hanno i loro 
uomini nella cosa pubblica - si 
legge nel libro bianco della Fi
pe - Questi sfruttano i loro po
teri per ottenere denaro che in 
parte finanzia il partito di riferi
mento, in parte le loro casse 
personali. Il mito dell'onestà 
del funzionario tedesco è in
franto da tempo». Due sociolo
gi democristiani (Cdu). i co
niugi Erwin K. e Ute Scheuch, 
recentemente hanno condotto 
uno studio sulla corruzione: le 
amministrazioni comunali te
desche sono il feudo di un par-

I Ou< Quali sono le prateria sulla quali si 
più' frequentemente il pizzo? 
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tito trasversale di «cricche, cor
renti, cordate» che, attraverso il 
controllo dei partiti, si assicu
rano prima l'elezione nei con
sigli e poi i vantaggi degli as
sessorati, con i quali si posso
no spremere commercianti ed 
esercenti. L'entità del fenome
no è calcolata in circa un mi
liardo e mezzo di marchi. 

La Francia non è certo da 
meno. Il problema delle mani 

pulite é diventato la priorità del 
nuovo governo. I continui 
scandali delle tangenti hanno 
causato la secca sconfitta elet
torale dei socialisti alle ammi
nistrative del marzo scorso. La 
magistratura indaga sui finan
ziamenti occulti del partito di 
Mitterand, soprattutto per la 
camoagna elettorale dell'88. 
Ma nel 1990 il Parlamento ha 
approvato una legge che con

cede l'amnistia a tutti i politici 
coinvolti negli scandali di fi
nanziamento pubblico dei 
partiti. E ai giudici antitangenti 
vennero tolte le inchieste scot
tanti. 

Il pizzo è quasi una pratica 
nella ex Urss e nell'Est Fjjro-
peo. Secondo la Fipe: «A Mo
sca chiunque voglia fare affari 
deve imparare chi corrompere 
e in che modo». 


